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CASALE \ 8 GIUGNO 

La sanguinosa uoeiala, che la sanla Alleanza 
parea volesse indue di gioì no in gioì no contio la 
dcmouazia Euiopoa, è nuo\amento diffoula I bai -
bari del Nord scompigliati da intestine agitazioni 
non aidiscono di niuovoio il campo Ossi non osino 
pei oi a miominciaic qui 11 osti orna lolla, dio d noa 
secondo i ]oio di i-amen li spegnei e la liboila, do­
vunque avesse patitala la sua bandieia II (un­
gi esso di Vaisavn b dtsciolto, 1 aulouato di tulle 
lo Russie si nti as-e pi capito-amento a l'ioti obui go, 
senza pine date tempi ai despoti suoi alleali di 
cola uviogliei'-i pei oiduvi in comune 1 ultima 
congni!a libeiticida ì suoi «-aioliiti di Vienna e di 
Bollino slia7iati dal! ingnillita di divonuc tiascuno 
a suo pi odilo la nazionalità alemanna M sliuggoio 
a vicenda nella speian/a di avcie commosso a loio 
paiticolaic vantaggio il glande copiai ciglio dtl l'a­
di oae Cosacco — I l gì irlo di guena non ti ova più 
loco falde ne giornali della nazione gli appai oc­
chi militati si logoiano negli aiscnali e dell o i l i ­
bile fiasluono dai mi e dannati, di cui nmbombava 
toste Cuiop.v tutta, non lesta oiamai che il lamento 
del popolo ìmpovento, e la bestemmia dello spe­
culatole al nbasso 

Qua'e finito luuiemo noi dalle mutate condizioni 
di coso, clic si appallano anello all' occhio il 
meno-\eggonte^ Possiamo noi speme dio la aosU 
dalla puidenza, o per dir meglio dalla pan a dei 
lnanni concedutati, saia adoppiala pei il bene 
dello Stato, cioè nd lamellato le /uiauze da gian 
tempo sconciale, nello siadicaie gli abusi legatici 
fiali au-toeiazia o dal gesuitismo, nel ìaddnzzaie 
la foiluna del paese sia-smato dalle icccnti scia­
gure' ( i è penne so di cied'io che ì nostn leg­
gimi i poiianno mano ima volta sei lamento ed 
animosamente allo nfoimo indispensabili allo svol­
gimento rlt Ilo S'aiuto, a quelle ì donno che da 
tutti ì minislen ci venneio pomposamente pi omesse, 
e da nissimo finepii fuiono locato ad effetto' 

Lesppiienza del passato ci toglie ogni speian/a 
di miglioi avvenne I n d i e il poleie saia adulalo 
ad uomini, ì quali si vantino di appaiteieie al 
(aitilo degli Onesti e 3'odeiati, a quel pallilo che 
ha ìmvonu'a la sua foiza nella voi gogna di Novaia, 
e JiCi tnonfi di Da 'el/ki, fini he p->i viveio il mi­
niatelo s u i ndo lo a mendicale 1 appoggio di una 
roaggioianza pailamenlaie soila, dai laggui e dalle 
b,i,he di una sfacciala conuttela, fintilo il Piemonte 
saia governato dalla politica dei Colisa tatoii, dalla 
politica, cioè die un caldo conservatole in un 
momento di siiicenla eonles=ava csseie miste) osa, 
mUoiabìle, (iccemi"ìe a (utlo senza mt'ta mai due, 
ronchitele)e l opposto di ao che annunzia lioiam 
bene con tulli, urne h sin lestiizioni mentali pei 
tutti i palliti, ed il suo ileccum&ino see/ielo pei in­
quinici) si "u tutti i i esilili, no, non ò lecito di 
an imi le lietamei ie pu ì desini della pallia — 
Oiamai quindici mesi sono luiscoiM dal sxnnt'o 
aimisti7io ] atlCp, nlo collo stiauieio, oiamai da un 
anno il Massimo e! \zogl o siede glonosamenle sugli 
allon della pace e dell amicizia nnnovata coli Au­
silia, da oltio al un semoslie gli staltnmenli del 
(Jahagno e dd Ponza di S Maiimo hanno in­
chiodalo iugli stilli del Pagamento la nobile mag-
gioianza che dove a, secondo 1 avviso do suoi pachi, 
UTiUiaio lo '•l lo Ebheve qual piobtto obliamo 
noi iiKcdlo di riilalla composta di onon e di 
owieiolt di giauclczzp o di nobil'a di bioeli, e 

d imbioghoni' Pioclami voitiginosi, cu colali nigia-
dos>, deci eli contraddiloin, palinodie moi talmente 
noiose, e, li ammezzo a tale congene, potili embnoni 
li disiativi por ìpgalaip qualche sliada alle p io ­
vine io fedeli, pei appiolondue i poi li delle citlà 
Leno aivisatc, per esteiideio a paesi già povei is­
simi 1 eguaglianza della miseria, per riscattale con 
una scalca limosina le magnifiche pi omesse degli 
agenti mini-tenali Del ies|o le leggi oiganidie, 
ch> dcigiono dai vita allo Statuto, put sempre do-
«ideiale la gunisdizione dentale pei le cause 
maliimoniali, pur sempio mantonula, il nunieio 
(Itilo f'slo non .incoia diminuito, la Ouaidu Na­
zionale negletta, 1 Minzione pu! blica abbanchnala 
ai pulì od ai fiati, le lineila iminuipali (onso-
g> ate allaibilno della polizia, 1' animmo-liaziono 
ddla guisfizia i egola'a (olle votdiie noni.e e coi 
vecdn abusi, ingomma la nnsdioia della Coslilu-
ziooc invoita'a pei topine le brattine della mo­
llai dna asso! ila 

Li una sola implosa sono valentissimi il Mmi-
sleio ed il Pai lamento, mil acci esc eie il (libito 
dello Slato, e noli aggi a u t o lo contnbuzioni — 
Ciazio al fee ondi simo baiiehieia "vigia, 1 ciano 
pubblico è tiasfoimato nd secchio delle Danaidi, 
appena nempilo, tosto si vuota E a piohtto di clu? 

E aneoia un mi-loio, che da poto saia melalo 
dil sei enissimo mmistio delle finanze, quando snoc-
tioleia ì conti della sua ammutisti azione per ol-
leneic il tenue piestito dot conio \enli milioni 
E fa de pievcdeio il giudizio della nobile mag-
gioiaii7d o-,sa non può spazzale questo docile istin-
mc'ito dei suoi volen, e trito più aiiendevole si 
mosl eia a questo nguaido, ti quanlocho con naia 
sventate/za lespmgeido la nuova lassa sulle medita, 
(s venuta in odio al Nobile Riwigiuntilo che già 
la nmpioveia dell ignobile difello di non sapeie 
the si faccia 

E k3 il pjpolo gì iila? gì idi, ma paghi 
« CONI VUIUI colà,, dove si punto 
« Ciò che si vuole, e più non dimandale » 

CAMERA DLI DEPUTATI 
Tornata del 1 i gnigno 

Per il deroro de nosui iappresenl.mli noi voi remino 
polcr cancellale (hi fasli pailamcntan del Piemonte 
la seduta di quest'oggi 

L intuisse del Muniiìpio ptovalsc sopra quello della 
nazione, una Intona mela dello piovincic fu sagnli-
eala ali egoismo dell alita mela, il numero dei voti 
ha potuto legalizzalo la piesa deliberazione non 1 c-
qiiild non la giustizia, non lo Statuto Veniamo al 
fallo liatlavasi di autorizzate il ministero a rinno­
vale pei un liienmo 1 appallo delle Cablile aecenmie 
Ognuno sa che vi sono paiecchioprovinolo dello Stato 
le quali non vanno soggette a questa imposta, e sono 
quelle della Savoia, del Genovosalo, della Sardegna, 
quella di Aosla, di Valscsia, di Valdossola, e elei Con­
tado di Ni/za, le di cui popolazioni sommano as­
sieme a pm di duo milioni di abitanti o-sia poco 
meno della metà dell mlieia popolazione dello Slato, 
Il conlubulo sullo Gabelle ai ci usale nslrdto apoebe 
pioviftcìe, ìende b milioni di lire chffdcale le spese, 
al pubblico eiuiio, monile ì eonliibuenti pagano al­
mi no 0 imbonì essendo nebieslo piti di un milione 
pei le =pcso di isizione (d il prolitlo degli appalta-
lon Qui sii r t i nuli mi sono pei inlieio sopportali 
dal'e soli provinole di louno di Susa, di Savigliano, 
di t o s i n o di t lineo di Pumolo, di Sahiz/o, di 
A u di Ab snidili di 1 oiIona di Vi-dieia di \\ 
pi vino, di Mintua di l i de, di \ U K 1 ! I , i'i Bulli, 
dlwea, di Vonlov , di Alba e di Acqui 

Eia pertanto giusto ohe tale lassa o fosso rim­
piazzata da alba, o venisse oslosa ,i tulle quelle pro­
vinole superiormente mentovate elio ne andarono fi-
noia oscilli Eia anzi dovere del potete esecutivo e 
del pailamento di cosi decidere posciaehe 1 articolo 
2o dello Statuto ptescrive che tutu i allahm devono 
eguabntnte rancori ci e a jiagme qh oneit detto Stato in 
piopoi'wm d(i piopni ami Innanzi ad una pi esen­
zione (osi cltiaia e precisa dillo Statuto fondamentale, 
elio tulli ì deputati hanno giuralo di ossei vare, era 
impossibile 1 immaginarsi che la Caineia avrebbe de 
ciso in modo opposto 

Lia tanto pin nun (libile il suppoilo dopo che la 
Carnei a composti delli stessi deputati aveva già riget­
tale le islanze dei deputati delle provinole di Valdos­
sola e di \al-e-ia per essere dispensate dalle lasse 
e se pi alasse sul bollo o mi (bulli d insinuazione, 
e le sottomise inesorabilmente alla legge comune, 
quantunque ì lappieseiilanti di quello piovmoie addu­
ci sseri in loio favoie ì ti aitali o le convenzioni san­
cite e Ila ( is,i di Savoia, midianlo ì quali ciano 
loio as iemale quelle esenzioni Ma a qnesli ballali ed 
ed a questj convenzioni si contrapponeva l'ailicolo 
2 J dillo SIl'ulo, e si diceva Imo voi lo avole uc­
cellalo e giurato, dunque eseguitelo l n depiliate del 
Genov esalo, il siimoi Corsi, soigeva appunto a com­
battere con queste ìagiom la consci v azione dei pri­
vilegi di quelle provmcie e imiva col dire « innanzi allo 
Statuto, che pioelama l'uguaglianza ih lutti ì cittadini 
tanto nei eh itti quanto noi dovei i, deve scompatire 
ogni ptivilegio, ogni eccezione II nuovo palio poli­
tico e sociale pioivudgalo da Re (ailo Alberto ha 
dislrulto ogni pnvilegio 11 Genovesato pure ne gode, 
ma vi ìiiiuiiucia senza delusi » 

Lo slesso mmislio dilli (manze mila sua relaziono 
genciale sui nuovi mezzi per «oppiiuo alle ristret­
tezze del noslio erano cabotava sopra il provento 
che doveva sommimsliaic 1 estensione delle Gabelle 
acconsale a lutto lo Sialo pei lamio I8'>l 

Pencil alo da tulle qtiesle considci azioni, il deputato 
Mellana soigeva pei ptopoire alla Camera, che non 
volendosi adottare allio geneie eli più giusta imposta, 
come quella sulla icndila e che se si voleva per timore 
di riforme e pei h scingenti bisogni del tesoio, an­
cora manleneie questa immolale imposta era giuoco-
forza l'oslendeila a tulle le ptovincie dello Stato, 
perditi cosi lo voleva lo Statuto e la giusu/ta, e pei 
non commettere ad un tempo due iniquità, quella 
cioè eh manleneie una imposta che gravila specialmente 
sul povcio, e 1 altra aneoia maggioie di non ripartirla 
equamente su (ulte le piovmcie diceva, che so non 
si voleva aumentale la rendita di oltre ì b milioni fin 
qui pciccUa, si doveva, con un equo ripatto, allcg-
geiune di una paile quello provincic che lino ad ora 
avevano soppoilala una cosi flagrante ingiustizia 

Tacque il Ministero ma si opposeio deputali di 
Genova, deputali di Savoia, depulati eh Sardegna, re­
spingendo questa tassa siccome immolale, alla qual 
ragione ii-pondeva il signor Mellana « ma voi non 
avete vergogna eh votaie quest'immoralità a danno delle 
allic provinole, se non si vuole accetlare questa tassa 
come ò ora percepita, si converta in un'imposta lo­
cale da pagai si da cadmi municipio Ma ut fin dei 
conti sia panala sotto una fot ma o sotto I altra da tulli 
i paesi elelìo Stalo » Conseguente a questo pensiero, 
1 avv Mellani pioponeva clic pinna di passai e alla 
discussione degli ailicob si molle-se ai voli la epiestione 
pregiudiciale, eicè se secondo lo Stallilo si possa dal 
Pailamento volai e un imposti che si pagherebbe da 
alcune piovineie, non da alti e La questione eia im-
bai izzanle ed il piesielcnte l'incili lo compicso, eli 
mulo elio poi ìsiansaila lece uno do solili suoi gal­
lai J i , dicendo che il regolamento, lo Slalulo, ì pie-
tedinli di Hi temei a si opponevano e non potendo 
poi piov ne ne imi co-a ne 1 altra, lini di ncorrero 
allo espe ,i o'e che quasi mai gli falla, cioè, giudicasse 
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la Camera se il suo presidente abbia ragione o torlo: 
e la Camera, ossia la fida maggioranza che leme il 
broncio del sig. Pinelli, gli diede ragione. Si passò 
quindi alla deliberazione degli articoli 1,° e 2." della 
legge: ogni pericolo parve svanito, E'astuto presidente 
trionfante pronunciava già la viola formula « ora si 
passerà allo scrutinio segreto dell'intiera legge. » Ma 
gli taglie la frase sul labbso il deputalo Lama di­
mandando di aggiugnero al lesto della legge un terzo 
articolo concepito come segue: 

« La stessa lassa sulle gabelle accensatc sarà eslesa, 
cominciando dal 1. gennaio 1851, a lulte quelle pro-
lincio dello Slato che ne sono tuttavia esenti. » 

Il proponente svolgeva l'utililà, la nccessilà, la giusti­
zia e la costituzionalità di questa disposizione. Os.-ervava 
come le nostre finanze sono oberate, e per sollevarle ci 
manchino finora mezzi sufficienti. Non doversene quindi 
trascurare alcuno. L'estensione di quesiti tassa alle 
Provincie immuni poter produrre 3 e più milioni an­
nui ancoraché untamente applicata. Essere ingiustizia 
manifesta che alcune provincie paghino emcsla tassa, 
od altre non; tutte dovere concorrere in modo uniforme 
alle spese dello .Slato. Esigerlo la giustizia, esigerlo Io 
Statuto. La tema di produrre malcontenti ed agitazioni 
coli' applicazione di questa tassa essere illusoria più che 
fondata. Del reslo, potersi evitare col convertire la 
medesima imposta in centesimi addizionali da pagarsi 
da ciascun Comune sulle locali imposte. Pensasse la 
Camera cito non aveva tenulo conio dei pfelosi diritti 
alle immunità dello valli d'Ossola e di Sesia; non 
dovere differentemente decìdere nell'allualc applica­
zione; del resto si direbbe che la Camera e giudice 
severa contro i deboli; ingiusta a pro de'forti; si di­
rebbe che i Deputali dello provincie esenli dallo ga­
belle accensate essendo in maggiorità alla Camma, si 
sono fatta giustizia da loro, commcllendo un'ingiustizia. 
Si evitasse un tale scandalo in faccia al paese ed 
all' Europa. 

Molli Deputali delle provincie privilegiale presero a 
combattere la proposta Lanza e riprodussero, contro, 
tutti gli argomenti, le ragioni ed i molivi che il de­
putalo Turcolli in mezzo ai rumori ed alle risa della 
Camera esponeva già in difesa delle immunità della 
sua provincia. 

Frattanto il V. presici. Demarchi aveva presentato 
un ordine del giorno con cui invitava il Ministro a 
proporre una legge che soltoponesse lo provincie le 
quali non pagano la tassa delle gabelle accensate ad 
un'imposta equivalente e meno vessatoria. 11 Deputalo 
Lanza avrebbe rinuncialo alla sua aggiunta di legge 
purché- si fosse noli'ordine del giorno Demarchi sta­
bilito che la legge in proposilo sarebbe stala dal Mi­
nistero presentata nella prossima sessione legislativa. 
Pareva che la Camera fosso disposta ad accollare 
quest'ordine del giorno cesi emendalo, quando si al­
zava il deputato Ravina a proporre l'ordine del giorno 
puro e semplice, sulla considerazione che la qtiistione 
vertente non era abbastanza studiata. Fu posto ai 
voti ed adottalo da una grande, maggiorità: cosi la 
Camera oggi deciso che non sa ancora so tulli i re­
gnicoli debbano concorrere egualmente a pagare le 
spese dello slato; decise che la mela delle provincie 
dovrà continuare a pagare un'imposta sulle gabelle eli 
6 milioni eli lire, mentre l'altra mela non pagherà un 
centesimo. La Camera decise ancora che a malgrado 
di 50 milioni di deficit che presenterà il bilancio del 
mille ottocento e cinquantuno si possono tuttavia Ira-
scuraro 3 o 4 milioni che produrrebbero le gabelle 
accensate estese alle provincie privilegiate. Il volo di 
quest'oggi ò infine un volo deplorabile ed infausto; 
esso mise a nudo l'egoismo municipale a cui si sa-
grifica l'interesso nazionale, l'equità e la giustizia. Noi 
lo diciamo coli'amarezza nell'anima: un.tale volo non 
lo attendevamo da certi Deputati ohe ogni loro di­
scorso condiscono colle parole di uguaglianza, di unilà, 
di giustizia. Finoatantochò non abbiano falto ammenda 
onorevole, essi non potranno più pronunciare questi 
nomi senza profanazione. 

A giorni si devono riunire i consigli coniuali, pro­
vinciali e divisionali. I consigli di quelle provincie 
così cavallerescamente trattale dalla rappresentanza 
Nazionale, sappiano in modo legale energicamente 
protestare; sappiano essi ricorrere al parlamento, perchè 
nella prossima sessione,esso, saviamente rinvenendo sul 
suo volo, faccia che lo Statuto sia una verità, e tolga 
questo falalo seme di dissidii fra provincie e provincie. 

——™as«ssss>— 

Egli è da sperare che quanto prima vorrà riferita 
e discussa la petizione presentata dal Circolo Politico 

.di Casale alla Camera dei deputali, o che, quanto 
meno, lo sarà prima che venga prorogata la tornata 
attuale. 

Se con tale petizione il Circolo si limila a con­
chiudere per la revoca del decreto, con cui venne 
chiuso, li falli che in essa vengono esposti, e li molti 
recapiti che vi vanno annessi, non possono a meno dj 
dar luogo a discussioni di grave momento. 

Colle leggi Siccardi e col fermo contegno dei varii 
poteri si è per certo riuscito a fiaccare alquanto le 
corna alla fazione clericale ed alla fazione aristocratica, 
che minacciavano da vicino l'attualo politico assolto, 
ma non si sono spente ne l'una nò l'altra, e possono 
risorgere da un momento all'altro più esiziali di prima, 
se lo spirito della Costituzione non è penelrato nelle 
masse, e nou^Dno queste in grado di opporre a 
quello un insuperabile ostacolo. 

Ora, diciamo noi, come potranno le masse essere 
penetrale dallo spirilo della Costituzione, se la loro 
partecipazione alla cosa pubblica lutla consiste nell'es­
sere di quando in quando chiamato a dare il voto a 
Tizio od a Sempronio secondo che le tirano i par­
lili, o soffia il vento ministeriale? Ignaro delle cose 
e degli uomini, dei diritti e dei doveri, della forma e 
della sostanza delle ̂  instiluzioni, finiscono per non 
vedere nelle funzioni elettorali altro che gli* inco­
modi dello periodiche trasferte al collegio. 

Un gran beneficio 6 certamente che il popolo sia 
chiamalo a parte del potere legislativo col mezzo 
della Camera ilei deputati, ed a stabilirò le imposto: 
ma questo a che gioverebbe dove fosse inlcrelutlo al 
popolo di abilitarsi ad esercirlo, e frattanto non fos­
sero guarentite ne, la libertà individuale, nò Y invio­
labilità del domicilio?- Eppure, se la Camera dei de­
putati vorrà allentamento esaminare i recapiti uniti 
alla petizione del Circolo, non potrà a meno di con­
vincersi che tale appunto è il caso del nostro paese 
ad onta degli arlicoli 26, 27 e 32 dello Stallilo. 

Niuno certamente contenderà che un sedo mozzo Ita 
il popolo per abilitarsi all'esercizio del potere legi­
slativo, il drillo cioè ili adunarsi paci Reamente e senz'armi, 
e cosi di discutere intorno a lutto ciò che riguarda 
la cosa pubblica. Ma a che serve che questo drillo 
sia slato riconosciuto dall'articolo 32 dello Statuto? 
Il Ministero pretende che il popolo ve lo distempri nel 
cantargli osanna, e guai a lui se ardisce esaminare gli 
atti del Governo, e non approvarli in lutto! il mini­
stero proibisce le riunioni, e fa caricare sulla piazza 
le anni a conforto dei malavvisati, cui dolesse la vio­
lala franchigia. Così la facollà di sciogliere una data 
adunanza, che la leggo "ìli polizia concede per caso di 
disordino e di tumulto, è ululala in quella di abolire 
l'articolo 32 dello Slalulo. 

La libertà individualo è guarentita, e ninno può 
essere arrestato salvo nei casi e nelle forme proscritto 
dalle leggi. Ma quali sono le leggi che governano 
queste materie? quelle elio furono promulgale sotto il 
regno del dispotismo, e che lasciano l'arresto elei 
cittadini all'arbitrio di qualunque membro amovibile 
del poterò giudiziario senza risponsabililà di sorta. 
C'osi la libertà, che dall'tin canto il cittadino ritrae 
dado Slalulo, fc calpestala dall'altro con una improv­
vida legge falla per altri tempi e per altri fini. 

11 domicilio e inviolabile, e niuna visita domici­
liare può- essere falla se non in forza della legge, 
e nelle forine da essa prescritto. Ma anche qui go­
verna la materia una legge uscita dalla fucina del 
dispotismo, e ben sanno i socii del Circolo eli Ca­
sale a che essa conduca! le loro case furono frugale 
solo perchè un dipendente del ministero ne fece per 
lettera la richiesta. Cerio ostava alla richiesta la leggo, 
ancorché- anteriore allo Slatulo, poiché l'articolo 127 
del codice di procedura criminale permette la per­
quisizione solo nel caso d'istruttoria di un processo, 
e quando gli alti di cpicsta la suggeriscono a sco­
primento della verità:'ma, .trattandosi di demagoghi, 
non occorreva di andar tanto pel sottile, e si comin­
ciò l'istruttoria del processo colla perquisizione. Cosi, 
so lo Statuto dico inviolabile il domicilio, questo può 
sempre essere imptinememente violato quando un giu­
dice, a cui sia ciò ordinalo, presuma di trovarvi materia 
di fare un processo. 

Diciamo presuma, poiché alla visita domiciliare non 
sognila sempre il processo. I socii del Circolo furono 
perquisiti, processali nò. Potevano esserlo? il fisco 
vide un delitto negli atti del Circolo inseriti nelle 
colonne di cpicslo giornale, e ordinò la perquisizione 
per trovarne gli originali: ma, falla la pcrepiisizione, 
sfumò il delitto, e i perquisiti ne rimasero collo scorno 
( o colla gloria) della palila violenza. ' 

Nò la forma fu rispellata più della sostanza, poi­
ché contro il disposto della legge fu adoperato nella 
bisogna della perquisizione un funzionario di polizia, 
Fu porla querela al Tribunale: ma che? il Tribunale, 

J dopo d'avere poslo in accusa il funzionario, lo as­

solvette, e condanno noi danni il querelarne. Clic 
più? avendo il Circolo, a termini della legge di pub­
blica sicurezza, adito alla via giuridica per ossero rin­
terrato ne'suoi diritti, fu rimandato alla giustizia di 
coloro, che osso accusava d'abuso eli potere; lanl'e 
in certi casi l'influenza del potere governativo! 

È tempo che cessino queste antinomie e questi ar­
bitrii, se lo Slalulo ha da essere una verità, e non 
un' illusione. La libertà individuale, V inviolabilità del 
domicilio e principalmente il drillo di riunione sono 
i Ire cardini del reggimento costituzionale, il quale, 
senza di essi, può erollare al menomo soffio contrario. 
Ora ci pensino i deputati! fin dove poleva giungere 
il nostro uffizio, noi I' abbiamo adempito. 

I PROCESSI D'OPINIONE IN MATERIA DI STAMPA 
Gli osservatori accorti, abbastanza memori della storia 

moderna fra il 1789 e i giorni nostri, non hanno 
bisogno che altri loro insegni essere il più delle volte 
una vera contraddizione in termini ogni politico pro­
cosso eli stampa, perche ottiene un effetto diametral-
mente* opposto a quello che si propone il legislatore 
penale. Per gli uomini progiudicati, assorti nella pas­
sione del contrasto presente, dominati da un cieco 
istinto di paura che li fa lemerarii, per quegli uomini 
insomma che ancora non hanno depositi l'aulica fode 
in sfinii mozzo repressivo, valga l'esemplo quotidiano 
con tulio il corteggio dello circostanze che colpiscono 
i sensi. E (mesto esempio ci dimostra del continuo 
giornali debitori ad un processo della loro prima aura 
di fama popolare; giornali che condannali esultano nel 
lauto compenso della pubblica opinione, sempre meglio 
disposta in loro riguardo dopo il processo; giornali 
che assolti acquistano quasi in faccia doloro partigiani 
e fautori il diritlo di raddoppiare la dose della solita 
violenza, cominciando dal fisco e dai magistrali; gior­
nali che subiscono processo per artìcoli ignoti prima 
del reepiisilorio fiscale, untissimi dopo, letti, riprodotti, 
e con acepiisto eli nuovi proseliti; giornali che dal loro 
processo traggono argomento d'una quasi dimostrazione 
politica, ben più importante ed eilicaco dello scritto 
incriminato; giornali di cui gli all'ari pecuniarii non 
mai camminano così bene come il giorno dopo una 
sentenza che li colpisce di multa e li obbliga a pagare 
le spese. 

Questi falli si vedono accadere ogni giorno; speriamo 
ch'essi abbiano qualche influenza sull'animo dei ciechi 
adoratori del sistema di repressione della stampa, i 
quali attendono la salvezza dell'ordine sociale da un' 
accusa, da un verdict dei giurati, o da una sentenza 
del Tribunale di prima cognizione. Questi fatti li in­
viteranno a leggere più allentamento l'ultima storia; 
e vi troveranno le slesse contraddizioni, lo slesso 
disordine lavorilo coi mezzi giuridici e penali destinali 
a reprimerlo — e tutlociò durante il corso di olire 
oQ anni! 

Non ancora sono composte lo molle controversie 
sulla vera genesi del drillo sociale di punire. Mentre 
lutti i legislatori fissarono pene, e lulte le società le 
applicarono, guidali entrambi da un pralico senso e 
quasi istintivo, i filosofi vanno ancora disputando 
sulla base razionale della pena. Noi lasciamo intatta 
l'ardua questione, ben alieni della presunzione di 
svolgerne un solo elemento; d'altronde qui non è il 
luogo. Ma qualunque sia la base razionale cercata, si 
può provare che lo pone sentenziale per processi di 
stampa in materia d'opinion politica le fanno trista 
eccezione. Il terrore preventivo viene escluso dalla te-
iiuilà necessaria delle pene medesime, dalla facilità di 
scontarle co' mezzi del partito, e dal riconosciuto si­
stema dei gerenti responsabili, esercenti il mestiere di 
fissar in prigione il loro domicilio per qualche mese 
I partigiani del vecchio concollo di espiazione conce­
deranno eh'è impossibile attuarlo quando gli atti ori si 
nascondono invulnerabili dietro lo scudo degli anzidetti 
gerenti. Chi cerca nella pena il miglioramento del col­
pevole, questo moderno desiderio, bello indizio di 
cresciuta umanità e civiltà, dee rimanere del pari 
deluso, poiché vede l'indole delle peno, e la qualità, di 
chi le soffre, quasi a ludibrio. Chi finalmente si fissa 
sopra la baso della difesa sociale, considerando la pena 
qual mezzo di togliere il potere dell'offesa all'individuo 
che abusa delle sue facoltà, ben ha materia di sorrì­
dere davanti al fallo; poiché vede il fisco prender 
l'assunto di difendere la società contro un articolo e 
intanto l'articolo fu lotto malgrado il sequestro, anzi 
più letto precisamente a caginn del seepieslro; e intanto 
l'articolo forma soggetto eli pubblici dibatlimenli, e 
davanti ad affollata curiosissima udienza viene fallo 
conoscere con infiniti commenti, e col prestigio della 
minacciala pena, e dell'apparalo giudiziario che lo 



vende agli occhi d ognuno più mipoiliuti e piti »«/, ­

i,spanti, e intanto 1 articolo ìiloina in cucola/iono 
sotto forma di rendiconto dell'accusa o difesa — che 
suol esseie pegli inteies ati un eccellente speculazione 
commerciale — vi ritorna cioè piti forte ed influente, 
e se cosi possiamo espnmeiu, innalzato alla sua se­

conda poli )l"'l 
Facondo anche astrazione da questi riflessi, l'uomo 

pi almo non può dimenticare che so la pena fulminata 
contro l'autore il un fitto delittuoso condannato dalla 
pubblica opinione raggiungo il suo scopo, la pona 
indilla all'autore d un' opinione lo fallisco interamente 
Lo scopo "sarebbe di tionrare il corso a quella opi­

nione d impelino clic si ditali Succedo invece il 
eonlrano! Già, se una opinione fu espressa, ò sogno 
infallibili che e«islc nella società, e la fui ni a (V uno 
articolo stampalo ò a nostio giudizio la sua foiina 
mono pi i icolou soppt miete l'ai licolo, ebbene! non avrete 
cambiato un solo degli clemenli ondo la società si 
compone Poi 1 opinione riceve dal piocesso nuovo 
slancio Conlerma chi la professava, molti la dovano 
plausibile che prima 1 avversavano o non vi pensavano 
Ogni piocesso di stampa parie dal desiderio di sop­

primere lo scandalo e crea uno scandalo ì giudici 
no dovi ebbero convenire Chi pensava alla questione 
■mil' eh i min dell Inji i no prima che ne venisse un pro­

ci sso all'LV/io dis alpts mai iliniesl E forsechò dopo 
il piocesso l'Inferno sarà ctedulo elei no da chi non 
lo credeva? Noi crediamo il eonlrano 

La cu costanza ci consigliava eli ripeleic epicsti cenni 
non nuovi ma opportuni, convinti come siamo die il 
buon politico ravvM danno e non vantaggio pubblico 
nolle pene che si Unta 0 non si in ne d'infliggete all' 
opinione poblita (Con Mac) 

Noli articolo inserto nel numcio 46 di questo 
giornale intorno ali idoneo dogli oblaton poi pici" 
I uin/oni cicoise un onoie \ i npoilamino il nome 
della Alai diesa Massel nata Callo) 1, quando inveì e 
Ella non \ i figma, e \ i sia quello della MAI diesa 
Massel nata La Mai moia Avvoltili, ti affrettiamo 
a iettine aio lo sbagli), che ti duole abbia potuto 
linaio dispiaccio ad una gentildonna E 01101 e fu 
uivolontai 10, ed Ella, speliamo, ci AMA pei iscusalt 
Intanto qit'IIa Kilta, eli cui fa ciamo vanto, ti 
consiglia a diduaiaie, dio quell at titolo è del sot­

toscntto, od inoltic pigliamo di buon guado questa 
ciicostan7a pei AN voi tuo chiunque, the la Dile­

zione utieiio, come ha sempic tenuto il suo ufficio 
piesso la tipografia eclittico del gioì italo, e che so 
taluno ha qualche tubiamo a pioppaie, devo pol­

lai lo cola, e non alti ove 
li Dincrroni 

UN INVITO 
11 Supplemento doli Aimo'iia, mini 70, 1 acchiudo 

la teiza lisla di olilalon pei offeuie a monsiejnoi 
V> cinzani un attestalo eh ossequio e eh simpatia pei 
la sua ìibellione alle leggi eletto Sialo, e Ini questi 
oblaton noi leggiamo, p n la somma di lue venti, 
il Cvvuirnr Fi nniiro MONTICI io ni VHIVNOW 

Malgiado 1 identità del nome, del cognome 0 del 
pietlnato, noi non possiamo pei niun patto uedcic 
che osso lappi esenti il noslio Colonnello della 
Guai dia Nazionale, poiché, qualunque ossei possano 
lo politiche opinioni di lui, noi lo conosciamo 
dotato di sufficiente buon senso poi compiendole 
che tale sua adesione ad un alto di tibelliono sa­
ìobbo incompatibile colla conscivaziouo del giado, 
di cui \enno dal gov01 no nvcstito, 0 siamo poi — 
suast dio, puma di fai patto di detta bsla, avi ebbe 
dato lo piopne dimssioni 

Noi invitiamo poi ciò il lodato Colonnello a 11­
muovote da so la taccia, che altu gli poti ebbe daio 
iii„iazia di dotta lista, con una pubblica piotosta, 
tanto più dio sappiamo eli coito dio, 111 diletto, 
tutta la Guai dia Nazionale di Gasalo si alzcteblto 
conio un solo uomo a piotoslaio di non iolmo piti 
a capo di ossa un cittadino, il quale si fosse 111 
tal guisa duuoalidlo avveiso al governo od allo 
patite leggi 

IWBB 
CASv.EE — Si copioso cb (lime con u n ' a m ­

muabtle colonia poi parto della noslia Gì uioii 
NVZIOVAIJ 1 legistii spediti dalla Commissiono pel 
monumento in commomoiaziono della logge Sic— 
cauli — Questa eloquente piotosta della parte più 
eletta del popdo doviebbo seiviie di lezione ai 
soscnttou cicli Àimo.iia Speneimo che ne facciano 
senno 

( t S U , r Domenica 10 minuto voiso lo tre di 1 
poniciigmo, desiava 1 un violento ìneondio ned fall­
ili italo Mistico del palazzo Montigli!) digiunalo dalla 
foniioulaziono del Inno di lonllte ivi li asportalo 
In biove il fuoco difiondovtsi in un modo spi­
lentevole, nppueandosi, con una lapidila iosa .in­
coia maggtoie dalla viva brezza ih 1 111 quell 01a 
spnava, allo glandi catasto di legna da nrdoio dio 
lunavansi noi loeali adiacenti Anoisoio tosto sul 
luogo 1 bravi nosln Poiiqiieii, M ateoiseio 111 buon 
mintolo la (Inaidia Nazionale, il ipggimenlo dei 
Cav alloggio! 1 d Aiossandna 0 1 jjifibinien Reali 
qui stanziati, e punta di scia iL j f lWe ia , so non 
spelilo, aiutino affatto isolato, 0 ■ ■ f o l l o il pen­
tolo the 1 intentilo potere pslpnfPvsi alle Meme 
caso l'oin icbbo assai clifflule e lungo il voloi 
qui annoi ei ai e il nome dei biavi dio piti si di­
stinsoio noli oppia genoiosa Diurno solo dio il 
sangue freddo e la polizia dello uiaidie da fuoio 
fri annullabile, e die supeuoie ad ogni 'bigio fu 
pure la coiulolla dei CavaUcggieu d Vlossandna, 
della (ì IMI dui Nazionale, dei (ambulici 1, e dei 
citta lini d'ogni classe e (ondizionc ai coi si e 011 no­
bile gaia su! luogo— Noi quindi vogliamo qui 
compiendoli! tulli nella paiola di lodo e di t,ia­
tittidiiie che loio coidialmeiile tnbuliaitio 

GENOV V — 17 Gwqno Aneoia una Madonna (di loia) 
che muovo gli occhi' 

L Ossinaloie Romano, solilo emporio di simili no­
tizie, ce ne da 1 più mimili [agguagli sotto la dala 
di IOSSOVIBROM I " giugno coi rente 

Eeeo il miracolo 
L immagino dagli occhi mobili, 0 movibib, e ( dico 

il prezioso Ossaialoie) saho la quindi;„a tkl tulio si­
mili a qinlla ehi PP dil Pnzwstsstmo sanque in limimi 

La possedeva una tal donna nominala comunemente la 
Talloi a 

A lei fu donala da un tal Monsiqnoic nel di da 
suoi sponsali, e questa aa cagioni ili ella se la ìiiusse 
anelu più caia (sempie paiole del lipide) e biblico 
giornale) 

Esposta la nobile ougine viene a! fallo, l immaqi­
nettailiL la posscdili 11 e tintiti a capotiti litio, incomiiieiò 
a muovere gli occhi quasi ad un tempo con quella 
eh Itiinim 

Si fc la prova del imi acolo fra quatti 0 mura, ed 
in cospetto di certe amiche della Valla) a 

Il Vescovo Mons Ugolini eeieò piscia più laigo 
leali 0 per ovviai e alla talea li oppo spossatici popolo, 
e 1 immagine Ai collocala nella vescovile cappella 

Una Commissione di teologi e canonici si mostiò 
soddisfallo, anche eli quftslo. cibinone, e fece favoie­
volo ìappoilo, poiloccbò il quadio fu li asportalo nel 
Duomo, dove, ai due dell Ossei 1 «(01 e Romano gli stoipi 
vengono ladduz/ali, 1 muti ìieupciano la loquela, 1 
malati ìisanano ce oc e e 

La conclusione si c\ che (sempre paiole del biavo 
Ossaialoie) — le of]utc di danaio ili tu III d ulti 1 011, 
ed oi/qtlli piatosi d oqm spiai sono in r i m ion i 

Ci pare che questi muacob ("prodotti dalla legge 
Siccaidij) lutisi ano lutti un po'lioppo allusi sso modo 
— eioO col gonfiale la bolsa del «aiudano 

C Co/1 Mei cant ) 
— Si mono da I mino in dala d i (fi 
Qucsla mattina ebbe luogo un duello ha D Assalili 

distinto ufiizialc napoleUno al sei vizio di \ ine zia ed 
il doli Soler attloie del libello conti 0 Manin, e de­
nigratole dei dden 011 della sua pallia 

L ai ma scella lu la pistola spaiò pi l pi imo il Solei 
e la palla slioio 1 capegh all'Assanli Rispose questi 
e colpi 1 avveisano nelle tempia. 11 Solei spilo pochi 
momenti dopo 

— Uno fra 1 piti curiosi documenti della stampa 
pciiodica fi incese si e una lelteia inserita ntl Con­
slilnlionnel del 13 cori ente 

Essa tendo a piovalo che 1 costumi del popolo fian­
cete d'ogni classe sono un complesso eh \anagloua 
e d avidità / fiancasi, dice, loqlwno issai ci alali nei lu 
ceco il loto movuiie anche nelle pin mdiffainti azioni 
ecco la loio pei pelila mania, di estri na 1 appi esenlunzu 
Gh stessi di moduliti isliemi, quelli che duo/io chinisi 
condannale il snpci (lieo fini he minine un uomo OK inanelli 
dei netcssano, fanno pompa ih lusso 

Onde conclude che la Iiancia non ha ne virtù ìe­
pubbbeane, e sopì Attuilo che bisogna pcu/ai bau il 
Pi esuli ntc 

— Menilo il Piosidenle incontra piesso S Quintino 
sulta via fonata Iliiois che va a liovaie Luigi Fi­
lippo, il eh lui ministro Rouhet esclama in un uffizio 
— meglio ti socialismi) che Umico V—, e Ben voi 
dalla tribùia fa nuove liscive pc suoi piineipu 0 
Laiocliejaqueloin diclnaia che quando occona aneli a 
a ccicaic Enrico V Che piti? LuiDi Bonapiile 
viene accusalo eli socialismo pel discorso pioiiuucuto 
a S Quintino Piccolo saggio della contusi me che 
cola legna (Con Mi nani) 

(C)inspondaisa dell li \.u\.) 
OLIENV 7 ipuqno — In questo comune an/i in 

tutta la provincia nostra di Nuori, non ci speumonlo 
pei la legge Siccaidi quella sensazione che f'co nelle 
provincie continentali Si È ncevuta con mdifleienzi, 
nò si menò tinto rumore dal popolo, sia per esseie 

giustissima 0 dettala dallo Statuto m poi non esseie 
alla ,i leuheie la contesimi pule degli abusi della 
ho Roga La logge vii amente a noi proficua, e gene­
ralmente dosiileiala s) e­ quelli proposta dai consigli 
divisionali dell isola lendenl alla minzione dei vesco­
vadi a lie per tutta la Sai degna a Irò pure 1 capi­
toli, a sci canonici ogni capitolo, a zeio 1 convolili 
tutti, a nulla lo decime, e a quel pieciso numero, 
voluto dal pure bisogno del culto, 1 proli aventi cura 
di animo 

11 tal modo si provvedo al bone teinpotale e spiri­
tuale del popolo al primo pei dio lolgonsi dalla so­
cietà tanti vampiri che succhiano lui 1 ultima goccia 
del sangue, al secondo poiché, ndotli ai pochi ed ai 
netessan 1 ministri dd culto, salatino di necessità 
buoni, e quindi veri compagni, ausibalon ed insinu­
imi del popolo veri seguaci di quel Vangelo che 
al bone la lu.tnnia, linleiesse, il laslo e lunpostuia 
Nel sistema attualo 111 cui mimilo 0 da noi ti numcio 
di pitti 0 fiali, dai quali la sonda non sento che 
sagubzio, molli dispendi e scannili indossano l'abito 
tliuiicale 0 iialcsco pei campai la \ila senza molte 
Ioli ialiti, quindi nella moltitudine non di lado ve­
eloiisi pioti e Irali dissipali, scandalosi, affamali, igno­
ranti, ed allo stesso tempo intolleranti e supcrslmosi 
Senti un pò d un prole che abbiamo qui Non essendo 
potuto iniscire poi ignoianza a dar 1 esame di con­
tessete, ne polendo in conseguenza vivere senza pro­
benda, apn pubbliiameiite una gnm bottega di co i 
citili S<Ì Mi DA lulte parti di Sai degna gl'illusi 
contadini 0 pastori vengono dal noslio piolo d'O­
boi a per sapete 1 auloie. del lurto del suo bue, delle 
sue peioie, dell insulto ncevuto nei suoi boriami, pei 
guaiuli dalla ini0ia, dalle sin gì none, e da nullo lat­
tine di altu pioli, e da malattie conti Alle poi opera 
del diavolo, e di anime scomunicale, 0 eretiche, 0 
vendute al demoni) 11 nusiio pule menili prima 1 
glandi legali, die ìegolarniinte tonsislono nelle cose 
put piezio­c che possiede il cliente oblaloie, 0 avven­
tme della bottega si la sci lamento e con tutta gtavila 
ad esaminale il tempo e le eniosLiiizo lulte dd fallo, 
indi dà 1 ìesponsi simili A quelli che dava 1 oiacolo 
di Dello, pei esempio, il Ino bue vivo, ma non lo 
puoi Rovaio poi avei passalo il maio, il bubo 0 stalo 
dà le beneficalo, ed ò pcisona die ami, la Ina ma­
ialila guai iste, ma larai la lui oblazione ad un piolo 
iiipou' die sappia snoduu 1 diabolici legami the li ha 
tessuto una Limosa sliega, ed un famoso piolo, di 
cui bai 1 ubato qualche cosa, od bai avuto in tuo po­
lene, od hai toccalo con le tue mani qu delie tosa 
the gli fu rubala Indi constami un l u t o di carta 
npicgala e ben suggellata, ton mille osali avveilcn/e 
piene eh iniposluie e tupeisliziom L mutilo il due, 
che gli 01 dim vengono dal poveio diavolo ngoiosa»­
menle eseguili, siccome 0 ulti onto duo, che la stolta 
dd pi eli capati cade nel nosho, il quale perciò n ­
cevo epici che vuole In questo modo egli guadagna 
pili dei piebendati, la sua casa ò gioìnalmente popo­
lala di ospili ci ogni pionncia, che gli m a n o il ben 
di Dio, la sua fama ò alla piesso il volDo saido, p 
finse pifso qualche poi sona di allo ian„o, come sa­
1 libo I miene'eule gennaio di Nuoto, amico confi­
denziale del noslio piolo che lo alhtiga in sua casa, 
e gli uniti molli suvizi propn eli due uni inserì amiti 
Ma allo sii sso tempo ò uno scandalo the nil secolo 
\ 1 \ , 111 un paese costituzionale, la legge del Yan­
g lo tulli virila e siluellezza, sia adulleiala 0 col­
mila da un pi ole ìgnoianlo e maligno, che liufia con 
le supcistizioni e 1 impostili a il lioppo credulo popolo 
l a legge die vivamente si desuleia 6 quella che 
estirpi queste ncfanibla, 0 elicsi dia pochi, ma buoni 
sac u doti, alloia noi fai omo le le lo the voi laccsle 
pei il loio Ma intanto saiebbe giustizia odoveiedel 
governo, the queste botteghe tmmoiei't (osselo chiuse, 
e i bottegai e lappicscnl inli del governo, ad essi 
lioppo amici, messi un po'111 1 egola 

MPOII 4 7(117110 — 11 di piimo di questo mese 
come già sapide, lu npiesa dinanzi al Inbtmale con 
ufo spi aule, la causa dei 42 accusali della S<«a Uni­
tana tostiti 111 abito uno, con le inanello, compar­
veio lutti e quaianladuc con viso serenamente mosto, 
dignitosi e sicuri Lesse il piesidente Navana il lun­
ghi Simo 1 appoilo, e il gioì no 1 pionunziò la sua 
Ih qiusiioua il Pioctualoi e. enei ale, Angehllo Dopo di 
the (tuono (moia ìnteuogali appena lie imputati, 
dietro la 1 ispettiva lelluia delle loio deposizioni lui 
questi il tipo0rifo Ranno, il ejuale pubblicamente lu 
deposto 111 uliatlaziono di quanto già aveva dello, 
che chiuso sul pnneipio pei quaiaiila gioì ni in duio 
carcere, e lormcii'alo da nulle sevizie pei che asscusse 
avei lui pubblicalo, pn commi stone spulale di Paino 
e di alln, 1 diplomi 0 1 bbu della S Ua­Umtaiut, egli 
piegò alloia sollo la prepotenza delle minaccio Q del 
doloic a deporre il falso, ma die oggi dinanzi a Unto 
solennità di giiis'izia non poteva piti uggito la sua 
coscienza al peso infame di os i nota calunnia, e 
solennemente liliali iva pnciò quanto già disse per 
non «­iltoslaie ad ullenon lorlme 11 coiaggioso 0 
infelice Potno non e anche stalo diiellamente inlet­
ìop ilo ma eeb aa l'ovulo patiate spesso 111 molle qtio­
stit 1 incidentali che Io ugiiardan >, e rpc so lo ab 
b imo udito pionunziaic con lianquilblà di modi, con 
accento fumo e imputo 0 Io «011 (ano la moite, ma 
la pnihia iteli onoie Egli ha anche didimiato di non 
liovarc scntla nel protesso una parto eli una certa 
sua dichiarazione the io non iiconic, e animato 
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da un nobile moto di sdegno ha pronunciato a voce 
alta: Voglio per legge che il Commissario NN. venga 
qui a giurare se io abbia o no dette queste e queste 
cose che mancano nel processo. — Il Presidente 
compilava certa sua risposta, ed egli ha dovuto alla 
fine, dopo alcune rispettose osservazioni, protestare 
eh' esso vi aveva intromesso idee e parole che non 
risultavano dalla risposta sua. Di molti testimonii in­' 
vocali a discarico degli imputali, sono slati ricusati, 
tutti, o perchè assenti, o perchò non si vuole. La di­
scussione dovevasi faro a porte chiuse, e si teme che 
se incominciò a porle aporie, finirà a porte chiuse: 
se non che pare che qualche ministro estero tenga 
forte. La polizia ha circondato la grande aula di spie 
incaricale di osservare i circostanti, e riferire chi ap­
provi o sdegni con alti o con parole dinanzi a un 
dramma cosi orribile e pietoso. Dio sa quali menzogne 
sfacciate verrà spacciando il periodico minisleriale — 

'•L'Ordine — nel quale, a quel che dicono lutti, per 
maggiore onore del vero, por conforto di chi teme 
■non osservata la logge, e per confondere le male arli 
de'rivoluzionarti o per far risplendcro la giustizia inau­
•dìta onde vengono nel Regno nostro amministrali gli 
interessi del Re e della Nazione, compariranno d'or­

• dine superiore, i più minuti ed esatti ragguagli di 
questa causa. (Statuto) 
"PARIGI, 13 Giugno. — Assemblea legislativa — Con­

tinuazione e fine eiella tornala dot 12 corrente. 
Continua la discussione sul progetto relativo alla 

tomba di Napoleone. 
La proposta di Pelei, tendente a far erigere una 

statua equestre, viene rigettala. 
I crediti supplementari ascendono a 2,420,000 fran­

ohi, e vengono volati. 
L'ordine del giorno porta quindi la proposta di pre­

Mare alcuni soccorsi ai feriti, ed alle famiglie dei morti 
della rivoluzione di Febbraio. 

Barochc. Noi abbiamo compreso nel progetto anche 
i militari per togliere ogni memoria di lolla civile. 

Ora però la commissione rigetta l'intiero progetto, 
e dà per motivo la funesta abitudine di incoraggiare 
per cosi dire la rivolta. 

È sotto questo punlo eli visla che noi accettiamo 
la conclusione della commissione. 

In ogni caso però il governo non abbandonerà mai 
il primitivo principio che anche ai militari si prestino 
dei soccorsi, e non ai solo popolani, come vorrebbe 
Crémieux. 

Dupral. Tre milioni si domandarono per la dota­
zione del presidente, e si rifiutano pochi soccorsi a 
quegli uomini che atterrando un governo contribui­
rono alla nomina dello stesso prcsidcnle. Risogna che 
vi dichiariate nellamenle. 0 sta il diritto dalla parte 
del popolo o da quella dei soldati. 

Le conclusioni della commissione non sono dunque 
sincere. 

Quando ad un governo atterrato succede un altro, 
bisogna onorare il suo principio. 

Guizot ve ne diede l'esempio quando domandò dei 
soccorsi per gli croi di Luglio. 

Lo stesso fece Thiers. 
Agirono politicamente. Quando si vuole rispettato 

un governo, conviene che il governo slesso dimostri 
di rispetlare se stesso. 

E la Ristorazione? Non vi ricordate che premiò 
coloro che combatterono cogli Austriaci e coi Prussiani 
contro la Francia? . 

Anzi andò pivi olire. Voi ricortlcrole t'attentato di 
Giorgio Cadoudal. Ebbene, la ristorazione onorò la 
tomba dell'assassino del primo console [movimento). 

Larochejacqitelein. Come l'assasino. 
A sinistra. Sì, sì, l'assasino. 
Duprat. Leggerò al sig. Larochejacquelein per con­

vincerlo un brano dell'ordinanza, che conferisco la 
nobiltà alla famiglia di Cadoudal: 

« Volendo riconoscere l'atto di fedeltà e di devo­
lione alla nostra persona, di Giorgio Cadoudal, ab­
biamo innalzalo ed innalziamo al grado di nobiltà, 
abbiamo decorato e decoriamo Giuseppe Cadoudal 
suo padre, ed ordiniamo che la detta nobiltà sia tra­
smissibile a'suoi discendenti» (movimento prolungato), 

Ecco la politica della ristorazione. 
Voi invece che fate? Per perdere il figlio disono­

rate il padre [vivi applausi a sinistra). 
Callet. Le rivoluzioni sono sempre avvenimenti ese­

crabili. Premiare gli autori è delitto. E falso il dire 
che il principio del nostro governo è la rivoluzione 
di febbraio (rumori). 

Duché. E la vostra opera: O la repubblica o la 
guerra civile. 

II presidente. Signor Duche vi chiamo all'ordine 
\rumori prolungati). 

F. Lasleijrie. Le conclusioni della commissione sono 
ingiuste ed impolitiche. 

Ingiuste, perchè non si tratta più eli ricompense, 
ma di accordare il necessario a degli uomini che fon­
darono il presente stato di cose. 

Impolitiche, poiché ogni governo che rinunzia alla 
sua origine si sacrifica fatalmente. 

Monnet relatore. Io non riconosco nella rivoluzione 
di febbraio i l , principio del noslro governo. 

A sinistra. È Luigi Filippo dunque che creò la 
repubblica? [risa). 

Monnet. Io veggo nella proclamazione della repub­
blica ini accidente e uon un fatto [grida). 

Non riconosco il diritto d'insurrezione. 
Perciò neghiamo di accordare dei soccorsi a quelli 

che non seppero far altro che distruggere [rumori). 
Crémieux. 11 peggioro carattere di un'assemblea ò 

l'ipocrisia ( approvazione ). 
Noi ne abbiamo una prova. Quello stesso governo 

che proposo la leggo ora la ritira. 
Voi clic parlate tanto contro la repubblica, che avole 

fallo nei supremi momenti del pericolo? 
Sì, io feci più di voi a favore della dinastia, poiché 

la tutelai sino all' ultimo istante, mentre voi l'abban­
donavate vilmente [applausi a sinistra). 

Si dice che la rivoluzione incominciò colle semplici 
grida di VUÈm^iforma! Ebbene 1 Tulle le rivoluzioni 
condncianoVHr 

La rivoluzMpdi Luglio principiò collo grida eli 
Viva la Carta, e nulla più. 

Se vi sono dei logilìimisli in quest assemblea.... 
Larocliejacqwlein. Ci sono, ci sono, e si onorano 

di esserlo. 
Molte voci. Ci sono, ci sono. 
Crémieux. Meglio. Ci prova che la repubblica per­

mctlcndo loro eli sostenere il loro principio al suo 
cospetto, e ad un lempo forte e moderala. 

Il presidente. Qui non vi debbono essere che cit­
tadini cl)e rispettano la legge. 

Larocliejacquelein. Io sono sincero. Crémieux do­
mandò ed io risposi [hens a sinistra). 

N. Bonaparte. Crchnicux, ora che parlarono i logil­
ìimisli, l'ale parlare gli orleanisli. 

Crémieux. Non soggiungerò die una sola parola. 
Se voi volete sapere come nactpio la repubblica leg­
gete la storia ed essa vi dirà che no'momenti supremi 
i banchi delle Camere erano quasi deserti (applausi). 

Si procede allo scrutinio per decìdere se delibasi 
passare alla discussione degli articoli. 

Volanti . . . . . . . M8 
Maggioranza 300 
In favore 22C> 
Contro Vii 

L'assemblea conferma con ciò le conclusioni della 
commissione, decidendo che non vi ha luogo di pas­
sare alla discussione degli articoli. 

, Tornata del 12 Giugno 
Larocliejacquelein prolesta contro la qualificazione 

di assassinio dato a Giorgio Caioudal, ed espressa 
nel processo verbale. 

Il Presidente. Alcuni vogliono riabilitare S. Just, 
altri i cospiratori doli'impero. Non v'ha luogo a ret­
tificazioni. Tulli i cospiratori sono detestabili. 

Si vola l'ordine del giorno. 
Si passa alla discussione della logge tendente a 

conferire delle pensioni ai forili ed alle famiglie dei 
morii caduti por la difesa dell'ordine nelle giornate 
del 15 Maggio e del 23, 2ì , 2'J e 20 Giugno 1848. 

Nessuno parla. 
La destra si leva tutta por l'approvazione, la sini­

stra pel rifiuto. 
— Dufaure ò di ritorno da Tolone. 
— Si assicura che il governo conosce già la no­

mina definitiva di Girardin nel Basso Reno. 
CUBA — Un dispaccio telegrafico di Liverpool reca 

le seguenti notizie: 
E giunto il real piroscafo Ilibcrvia da Nuova York 

ed abbiamo per questo mezzo delle elate posteriori di 
sei giorni a quelle portale dal Pacifico, avendo la­
sciato Nuova York il 29 mas ed Halifax il 31. La 
spedizione eli Cuba è anelala a vuoto. Se no ignorano 
i particolari, sapendosi soltanto che il generale Lopez 
era fuggito e trovavasi a Savannah. 

A schiarire il fallo, se pure è vero, gioverà, cre­
diamo, la lettura del seguente articolo de'WExaminer: 

u II tentativo 0 prematuro. Può prevedersi invero 
che Cuba diventerà presto americana: i giovani co­
loni sono mandati agli Siali Uniti anziché a Madrid 
por esservi educati, e l'isola ò slanca di veder parecchi 
milioni di sterline partire annualmente, por venir as­
sorbite dall'esercito e dalla Corle di Spagna, od ar­
ricchire una successione di governatori spedili dalla 
madre patria. L'offerta poi degli Siali Uniti eli aggre­
garsi e non conquistare l'isola, di lasciarle un governo 
proprio, e proleggerla, non è la meno lusinghiera, 
specialmente pei creoli. 

E opportuno descrivere esattamente l'isola. Essa 
giace per tutta la sua lunghezza sotto il tropico set­
tentrionale, ed il suo clima ò per solilo dai 70 agli 
84 (punto massimo in estale) gradi di calore, cioè 
meno circa 10 gradi di Bengala posta quasi sulla slessa 
latitudine. Gli Europei però vi vivono, e vi lavorano 
nell'inverno quando il calore scende ai 60 gradi. Cuba 
in estensione è più vasta dell'Irlanda d'un terzo*; ha 
un suolo in molli punti fertilissimo, e possiede una 
grande varietà di superficie, dal terreno, quasi al li­
vello del mare, alle montagne di 7000 piedi d'altezza. 
La Florida, che è il più vicino Slato dell'Unione, non 
ò lontana da Cuba che 150 miglia, o 12 ore di navi­
gazione a vaporo. 

La popolazione si ò raddoppiata negli ultimi venti­
cinque anni, e può presentemente calcolarsi di 1,400,000; 
ma questa magnifica isola, della a buon drillo la re­
gina delle Anlille, potrebbe contenere comodamente 
tuia decupla popolazione. L'osilo buono o cattivo della 
spedizione dipenderà dalla condotta dei creoli che 
ascendono ad un rilevantissimo numero. Se essi si 

mantengono fedeli alla Spagna, non vi ha speranza 
per gli invasori; ma se sono malcontenti come questi 
credono, probabilmente la cosa andrà in modo diverso. 
Ben ò vero che il sig. Stanley, nell'ultima sua lei.era 
al sig. Gladstone, dichiarò dm dietro quanto verifico 
a Cuna, stanno in quell'isola 30,000 soldati ben co­
mandali, fiore dell'esercito spugnitelo, e the i neri che 
formano le classi operaie non sono nemici al go­
verno; sicchfe facile sarebbe la resistenza ad un as­
salto. Ma gli invasori tengono per certo diversa sen­
tenza; diversamente non avrebbero intrapresa la spe­
dizione, e sono verosimilmente meglio informati. Ostacolo 
più grave e la fiotta spedita dal Governo Americano 
in quei mari, coll'iucarico d'intercettare il li bcrolran­
sito Ira Nuova Orleans, Mobile, e epici punti favore­
voli ad uno sbarco in Cuba, giacche senza questo 
libero passaggio sembra impossibile che lo scopo della 
spedizione sia ottenuto. 

Esaminiamo ora (piale sarebbe la conseguenza della 
conquista di Cuba per parie degli americani, rispetto 
alle parli direttamente od indirellaiiieiile interessale. 
I vantaggi derivatili agli abitatori eli Cuba, dall'annes­
sione alla Grande repubblica, sono* sello molli rap­
porti chiari od innegabili. Passerebbero dal dispoti­
smo alla libertà, dalla penuria alla prosperila, dal pa­
gamento di gravoso imposto alla conservazione del 
proprio danaro. L'America non ne ricaverebbe si 
grandi vantaggi. 

La sovranità di Cuba apporterebbe egli ò vero al­
l'Unione porti agognali e scali, e l'impero del Golfo 
del Messico; ma l'aggraverebbe di un arcrcscimonlo 
eli territorio che gli americani non bramano, e di 
600,000 schiavi da aggiungerò ai quattro milioni clic 
già contiene. 11 possesso di Cuba ò desideralo dagli 
Stali meridionali che mantengono la schiavitù, per 
controbilanciare la California ed il Nuovo Messico; 
ma l'Unione ne ricaverà, anziché forza, ragioni di de­
bolezza. 

Veniamo alle Potenze Europeo. L'Inghilterra può 
dirsi li più profonder.enle interessata. Cdl'aniiossione 
di Cuba agli Siali Cinti, essa otterrebbe ad un lempo 
la soppressione del tradirò degli schiavi a Cuba, e 
naturalmente quel più esteso commercio che meglio 
si Iva con un paese ben governalo dio con quello 
che, lo ò male 

La Spagna non ha altro interesse in Cuba che quello 
di smungere dalla colonia un bel tributo por impin­
guare il suo erario mezzo fallilo: ma è precisamente 
della gravezza del tributo che si lagnano i coloni, sic­
ché questo ad ogni modo non potrebbe durare Essa 
però si troverebbe senz'altro colonie dio le Isole Fi­
lippine. 

Le circostanze della spedizione americana porgono 
argomento di gravi riflessioni. E chiaro che la guerra 
del Messico ha crealo in America una classe di av­
venturieri, che il governo non può domare, la quale 
proseguirà a dedicarsi all'acquisto delle vicine torre. 
Mentre il Gabinello di Washington segnava un trat­
talo col quale rinunciava ad ogni conquista nell'Ame­
rica centrale, i cilladini degli Stati Unili domiciliali 
nell'America centralo, dimostravano una decisa deter­
minazione di acquistare colà indipendenza e dominio. 
Quelli che stanno a Panama, e nella linea fra epici 
paese e Ghagres, rifiutano di obbedire a quelle auto­
rità locali, e fra breve Panama, od il passaggio a Ira­
verso l'istmo per giungere in California saranno in 
soslanza in potere degli Siali Uniti. 

Comprendiamo quindi clic sarebbe possibile, senza 
parlare per ora del caso di (Julia, veni­se il momento 
che gli Siali Europei, i quali hanno possedimenti ed 
interessi nelle Indie occidentali, si trovassero obbligali 
a coudderare (in dove potesse venir limitato l'ascen­
dente dogli americani. In un'impresa di simil Calta le 
Polcnzo d'Europa sarebbero secondale dalle migliori 
l'bissi elei cittadini americani. Però tale pensiero do­
vrebbe essere, effettuato da una dimostrazione di tutte; 
lo, Potenze Europee così unanime e concertata da al­
lontanare l'idea della guerra. Ciò sarebbe un molo 
combinalo per rivendicare i diritti del vecchio mondo, 
senza concullare, gli interessi del nuovo. 

Avv. FILIPPO MELLANA Dire'.lore. 
LUIGI RAGNA Gerente. 
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